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COMUNE DI TETI 

PROVINCIA DI NUORO 

 

PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

ANNI 2015 - 2016 - 2017 

  

Premessa 
 

Con deliberazione n° 12 del 05.03.2014 il Comune di Teti ha approvato il Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione (PTPC) per il periodo 2014 – 2016, col quale ha programmato 

le attività da porre in essere nel triennio per assicurare la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

Con la redazione del presente documento l’Ente intende, dunque, aggiornare il precedente 

P.T.P.C. Considerato che nel corso del 2014 non sono state accertate violazioni delle 

prescrizioni, non si sono registrate criticità particolari, né sono intervenuti mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, l’impianto del precedente P.T.P.C. 

viene sostanzialmente confermato anche per il triennio 2015 – 2017, apportando allo stesso 

solo qualche piccola integrazione e/o modifica, anche alla luce di quanto emerso in sede di 

compilazione della Relazione annuale del Responsabile della prevenzione della corruzione.  

 Bisogna considerare che, alla luce di quanto previsto dall’art. 19 del D.L. 24 giugno 2014 

n.90 convertito dalla legge n. 114 dell’11 agosto 2014, le competenze in materia 

precedentemente spettanti alla Presidenza del Consiglio – Dipartimento della funzione 

pubblica, sono state trasferite integralmente all’ANAC.  

Il piano dovrà inoltre tener conto rispetto alla precedente stesura di quanto previsto dalla 

legge 190/2014 in tema di varianti nelle OO.PP. e dall’art 1 comma 610 legge 190/2014 in 

tema di obbligatorietà della procedura selettiva per gli affidamenti a cooperative sociali 

Preliminarmente, è necessario specificare il concetto di corruzione che viene preso a 

riferimento: esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 

amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di 

ottenere vantaggi privati”. Ciò comporta, in particolare, che “le situazioni rilevanti sono più 

ampie della fattispecie penalistica … e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei 

delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, 

ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un 

malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite 

ovvero l’inquinamento dell’azione  

 

Art. 1 Oggetto e finalità  
Il presente Piano triennale per la prevenzione della corruzione (P.T.P.C.) dà attuazione alle 

disposizioni della L. 190 del 6 novembre 2012, attraverso l'individuazione di misure 

finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa del Comune di 

Teti.  

In particolare, scopo del presente Piano triennale è fornire una valutazione del diverso livello 

di esposizione degli uffici al rischio di corruzione, stabilire gli interventi organizzativi volti a 

prevenire il medesimo rischio, definire procedure appropriate per selezionare e formare i 

dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  
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Ai fini del presente Piano il concetto di corruzione trascende la nozione squisitamente 

penalistica e comprende tutte le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale -, nel 

corso dell'attività amministrativa si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati, con conseguente malfunzionamento e/o 

inquinamento dell'azione amministrativa.  

  

Art. 2 Responsabile della prevenzione della corruzione, processo di adozione del Piano e 

destinatari.  
Il Segretario comunale è il Responsabile della prevenzione della corruzione ed in tale veste 

predispone ogni anno il P.T.P.C. che sottopone alla Giunta comunale per l’approvazione entro 

il 31 gennaio. 

La proposta di P.T.P.C. viene elaborata dal Responsabile per la prevenzione della corruzione, 

sentiti i Responsabili di Posizione Organizzativa (P.O.), in particolare per la individuazione 

delle aree a più elevato rischio di corruzione. 

Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso a cura del Segretario comunale al Dipartimento 

della funzione pubblica e pubblicato sul sito internet del Comune nella sezione 

"Amministrazione trasparente".  

I destinatari del Piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione, sono:  

a) l’organo politico;  

b) i responsabili di ciascuna area / settore (funzionari incaricati di P.O.);  

b) i dipendenti;  

c) i concessionari e gli incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1 ter, 

della L. 241/90.  

L’organo politico, nella persona del Sindaco, nomina il Responsabile della prevenzione della 

corruzione, mentre la Giunta comunale approva il P.T.P.C. 

I Responsabili di ciascuna area / settore in cui si articola l'organizzazione dell'Ente sono 

responsabili di quanto stabilito nel presente P.T.P.C. e curano la tempestiva comunicazione 

delle informazioni nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione. 

  

Art. 3 Attività particolarmente esposte a rischio di corruzione  
I provvedimenti e/o le attività particolarmente esposte a rischio corruzione ed alcune delle 

misure preventive da adottare sono riportate nella tabella di cui all'allegato A, che costituisce 

parte integrante e sostanziale del presente P.T.P.C.  

I provvedimenti e/o le attività particolarmente esposte a rischio corruzione, i livelli di rischio 

e le misure di prevenzione sono aggiornati annualmente.  

 

Art. 4 Formazione, controllo e prevenzione del rischio  
I dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono un’attività, all’interno degli uffici 

indicati nell’allegato A, come a rischio di corruzione, dovranno partecipare ad un programma 

formativo.  

Il Segretario comunale individua i dipendenti che hanno l’obbligo di partecipare ai programmi 

di formazione.  

Il programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati contro la 

pubblica amministrazione ed i contenuti della Legge 190/2012.   

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il 

Segretario comunale in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e / 

o adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le 

circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento.  

Il Segretario comunale può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto o 

verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo 

potenzialmente corruzione e illegalità. 
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La pubblicazione nel sito internet del Comune delle informazioni relative ai procedimenti 

amministrativi costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino, delle 

decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente Piano.  

I Responsabili di area/settore verificano periodicamente la corretta esecuzione dei 

regolamenti, protocolli e procedimenti disciplinanti le decisioni relative alle attività a maggior 

rischio corruzione e hanno l'obbligo di informare annualmente il Responsabile della 

prevenzione della corruzione in merito alla corretta esecuzione della lista e delle azioni 

intraprese per correggere le anomalie.  

 

Art. 5 Obblighi informativi e monitoraggio 
Per tutte le attività dell’ente deve essere monitorato il rispetto dei termini di conclusione dei 

procedimenti amministrativi, con riferimento alla durata media ed agli scostamenti che si 

registrano per i singoli procedimenti rispetto alla media. Lo svolgimento di tali attività viene 

effettuato dai Responsabili delle singole aree/settori.  

I singoli Responsabili trasmettono con cadenza annuale, entro la fine del mese di novembre ed 

in ogni caso ogniqualvolta il Responsabile lo richieda, al Responsabile per la prevenzione 

della corruzione le informazioni sull’andamento delle attività a più elevato rischio di 

corruzione, segnalando le eventuali criticità ed avanzando proposte operative. Delle stesse il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione tiene conto nella adozione del proprio 

rapporto annuale.  

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione verifica annualmente, anche a campione, 

lo svolgimento delle attività di cui al presente articolo e gli esiti concreti. 

  

Art. 6 Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di 

illecito 
ll nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato Tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower), introduce una misura di finalizzata a 

consentire l'emersione di fattispecie di illecito. In particolare i dipendenti che segnalano 

all’autorità giudiziaria, alla Corte dei Conti ovvero al proprio superiore condotte illecite 

devono essere tutelati all’interno dell’ente rispetto ad ogni forma di sanzione, compresa 

qualsiasi tipo di discriminazione diretta o indiretta, a meno che il fatto non comporti 

responsabilità a titolo di calunnia o di diffamazione.  

Lo spostamento ad altre attività di tali dipendenti deve essere adeguatamente motivato e 

occorre dimostrare che esso non è connesso, neppure in forma indiretta, alle denunce 

presentate. 

La sua identità personale non può essere resa nota, salvo nei casi in cui la conoscenza sia 

indispensabile per la difesa dell’incolpato.  

La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 241 del 

1990. In caso di regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina dell'accesso 

documentale, in assenza di integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve 

intendersi etero integrato dalla disposizione contenuta nella l. n. 190.  

Nell’anno 2015, verrà attivata un procedura per la raccolta di segnalazione di illeciti da parte 

dei dipendenti pubblici dell’amministrazione attraverso l’attivazione di una di un e-mail 

dedicata. Sino all’attivazione della procedura in oggetto, le segnalazioni potranno essere 

inviate alla mail personale del responsabile per la prevenzione della corruzione. In alternativa, 

per i dipendenti che scelgono di non rivolgersi alle vie interne stabilite dalla Pubblica 

Amministrazione di appartenenza, l’Anac è competente a ricevere segnalazioni di illeciti di 

cui il pubblico dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro 

(art. 1, comma 51 della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dell’art. 19, comma 5 della legge 11 

agosto 2014, 114) all’indirizzo whistleblowing@anticorruzione.it. 

  

Art. 7 Rotazione degli incarichi  

mailto:whistleblowing@anticorruzione.it
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Il Segretario comunale concorda con i Responsabili di area/settore la rotazione, ove possibile, 

dei dipendenti che sono coinvolti nell’istruttoria o nel rilascio dei provvedimenti di cui all’art. 

3.  

  

Art. 8 Compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione  
1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione:  

a) sulla base dell’attività espletata e dei rendiconti presentati dai Responsabili di area/settore, 

predispone il Piano triennale della prevenzione della corruzione e lo sottopone alla Giunta 

affinché lo approvi entro il 31 gennaio di ogni anno;  

b) predispone, adotta, pubblica sul sito internet ed invia alla Giunta, al Consiglio, al Revisore 

dei conti ed al Nucleo di Valutazione entro il 15 dicembre di ogni anno la relazione sulle 

attività svolte in materia di prevenzione della corruzione; 

c) procede con proprio atto ad adottare le azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, 

anche sulla base delle risultanze dei controlli interni;  

d) individua, previa proposta dei Responsabili competenti, il personale da inserire nei 

programmi di formazione;  

e) vigila sull'idoneità e sull'efficace attuazione del piano;  

f) monitora costantemente la situazione personale e disciplinare del dipendente che abbia 

segnalato illeciti sulla base della normativa di cui all'art. 1, comma 51 della legge 190/2012, 

verificando che non siano violate le garanzie poste a tutela del denunciante. 

 

Art. 9 Compiti dei Responsabili di area/settore. 
I Responsabili di area/settore devono astenersi, ai sensi dell'art. 6 bis della Legge n. 241/1990 

e del DPR n. 62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche solo potenziale, segnalando 

tempestivamente la situazione di conflitto al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

I Responsabili di area/settore provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi 

procedimentali ed alla tempestiva eliminazione delle anomalie.  

Essi informano tempestivamente il Responsabile della prevenzione della corruzione in merito 

al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente 

la mancata attuazione del presente Piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure 

proponendo al Responsabile le azioni sopra citate, qualora non rientrino nella loro 

competenza. 

I Responsabili di area/settore monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti 

adibiti alle attività a rischio di corruzione, i rapporti aventi maggior valore economico tra 

l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere, verificando anche eventuali relazioni di parentela o affinità tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i Responsabili di area/settore, i 

dipendenti del Comune e gli amministratori. 

I Responsabili di area/settore presentano al Responsabile della prevenzione della corruzione, 

entro il mese di novembre ed in ogni caso ogniqualvolta il Responsabile lo richieda, una 

relazione sulle attività svolte, concernente l'attuazione delle regole di legalità indicate nel 

presente Piano, nonché i sui risultati ottenuti in esecuzione dello stesso. Della stessa il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione tiene conto nella adozione del proprio 

rapporto annuale. 

I Responsabili di area/settore adottano, in particolare, le seguenti misure: 

1) verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio 

rese ai sensi degli artt. 46-49 del d.P.R. n. 445/2000; 

2) promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini 

del controllo di cui sopra; 

3) svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento 

sull’attività, circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 



5 

4) attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti 

a rischio corruzione; 

5) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in 

merito; 

6) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando 

disposizioni in merito; 

7) adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la 

possibilità per l’utenza di monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti. 

Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al Responsabile per la 

prevenzione della corruzione. 

 

Art. 10  Compiti dei dipendenti 
I dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6 bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 

62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche solo potenziale, segnalando tempestivamente 

la situazione di conflitto al proprio Responsabile di settore/area. 

I dipendenti, con riferimento alle rispettive competenze, attestano di essere a conoscenza del 

P.T.P.C. e provvedono ad eseguirlo.  

I responsabili del procedimento relazionano semestralmente al Responsabile di area/settore in 

merito al rispetto dei tempi procedimentali indicando, per ciascun procedimento per il quale 

detti termini non sono stati rispettati, le motivazioni che giustificano il ritardo. 

Tutti i dipendenti nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 

amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, 

in materia di procedimento amministrativo, rendono accessibili, in ogni momento agli 

interessati, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi 

comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio 

competente in ogni singola fase. 

 

Art. 11 Compiti del Nucleo di Valutazione  
Il Nucleo di Valutazione verifica la corretta applicazione del presente P.T.P.C. da parte dei 

Responsabili di area/settore. 

La corresponsione della retribuzione di risultato ai Responsabili di area/settore ed al 

Segretario nella qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione, con riferimento 

alle rispettive competenze, è direttamente e proporzionalmente collegata alla attuazione del 

Piano triennale della prevenzione della corruzione dell'anno di riferimento. 

Il Segretario può avvalersi del Nucleo di Valutazione ai fini dell’applicazione del presente 

Piano. 

 

Art. 12 Altre disposizioni  
Fanno parte integrante del presente P.T.P.C. il Programma per la trasparenza e l'integrità 

(P.T.T.I.) e il Codice di comportamento, che sono stati adottato con specifico provvedimento. 

Il presente P.T.P.C. è efficace dalla data di esecutività della deliberazione con la quale è 

adottato, costituisce parte integrante del Regolamento di organizzazione degli uffici e dei 

servizi ed è soggetto a revisione dopo un anno di sperimentazione, anche alla luce di eventuali 

modifiche normative e degli indirizzi e orientamenti dell'Autorità Nazionale Anticorruzione 

(ANAC).  

 

Art. 13 Azioni di prevenzione previste per il triennio 

 2015-2017 

Anno 2015 

-Adozione entro il 31 gennaio del Piano Triennale per la prevenzione della corruzione; 

- Monitoraggio in corso d’anno sulla corretta attuazione del P.T.P.C  
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Anno 2016 

-Esame e verifica dell'efficacia delle azioni svolte nell'anno 2015; 

-Definizione di procedure di affinamento e miglioramento del  Piano triennale di prevenzione 

della corruzione; 

 

Anno 2017 

-Analisi degli esiti sull'applicazione delle procedure attivate nell'anno 2016; 

-Definizione di procedure di monitoraggio specifiche per eventuali criticità riscontrate; 

-Eventuale revisione delle procedure poste in essere nell'anno 2016. 

 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

                                                                 SEGRETARIO COMUNALE 

                                                             Dott. Sebastiano Emanuele Furitano  
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APPENDICE AL P.T.P.C. 

 

AFFIDAMENTI IN ECONOMIA 
 

L’articolo 1, comma 610 della legge 190/2014 prescrive  per le cooperative di tipo B, che 

svolgono attività finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate, che 

l’affidamento debba  avvenire  con le procedure di selezione idonee ad assicurare il rispetto 

dei principi di trasparenza, di non discriminazione e di efficienza. Per le cooperative che 

stipulano convenzioni con gli enti pubblici l’affidamento derogatorio di appalti di servizi deve 

avvenire con gare pubbliche. 

 

MISURE DI PREVENZIONE PER LE PERIZIE DI VARIANTE DELLE OPERE 

PUBBLICHE (ART. 37 D. L. 24 GIUGNO 2014, N. 90 CONVERTITO CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 11 AGOSTO 2014, N. 114) 
 

Le varianti in corso d’opera, devono essere puntualmente motivate e, ad esse, deve essere 

allegata una relazione tecnica del responsabile unico del procedimento che illustri le ragioni 

poste a fondamento della variante stessa. 

In particolare, devono essere indicate la categoria della variante ammessa dall’art. 132 del D. 

Lgs. n. 163/2006 e la ragione tecnica della variante. 

Successivamente, il responsabile unico del procedimento, sulla base di quanto disposto 

dall’art. 132, comma 2, del D. Lgs. n. 163/2006, deve attestare che nessuna responsabilità 

grava sul progettista, fatta salva ogni prova contraria. 

Qualora, nei casi ammessi dalla legge, la progettazione sia di competenza del responsabile 

unico del procedimento, la certificazione viene adottata dal dirigente del settore interessato, 

ovvero laddove le due persone coincidano, da altro dirigente/funzionario tecnico, qualora 

l’ente convenzioni il servizio 

Ai sensi dell’articolo 37 D. L. 24 giugno 2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla L. 11 

agosto 2014, n. 114 (Trasmissione ad ANAC delle varianti in corso d’opera)  fermo restando 

quanto previsto in merito agli obblighi di comunicazione all’Osservatorio dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture previsti dall’articolo 7 del codice di cui al decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, per gli appalti di importo pari o 

superiore alla soglia comunitaria, le varianti in corso d’opera di cui all’articolo 132,comma 1, 

lettere b), c) e d), del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, di 

importo eccedente il 10 per cento dell’importo originario del contratto sono trasmesse, 

unitamente al progetto esecutivo, all’atto di validazione e ad apposita relazione del 

responsabile del procedimento, all’ANAC entro trenta giorni dall’approvazione da parte della 

stazione appaltante per le valutazioni e gli eventuali provvedimenti di competenza. 

  

Per gli appalti di importo inferiore alla soglia comunitaria, le varianti in corso d’opera di cui 

all’articolo 132 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 

modificazioni, sono comunicate all’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 

e forniture, tramite le sezioni regionali, entro trenta giorni dall’approvazione da parte della 

stazione appaltante per le valutazioni e gli eventuali provvedimenti di competenza 

dell’ANAC. In caso di inadempimento si applicano le sanzioni previste dall’articolo 6, 

comma 11, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006 
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- Documentazione da inviare ai sensi del comma 1 dell’art. 37 D. L. 24 giugno 2014, n. 90 

convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114- 

L’Ente deve provvedere alla trasmissione integrale della perizia di variante, del progetto 

esecutivo e degli altri atti richiesti dal primo comma dell’art. 37 D. L. 24 giugno 2014, n. 90 

convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 (atto di validazione e relazione 

del Responsabile del procedimento).  

In particolare, la perizia di variante trasmessa dovrà comprendere inderogabilmente i seguenti 

atti: 

 quadro comparativo, da intendersi come computo metrico estimativo di raffronto; 

 atto di sottomissione o atto aggiuntivo; 

 verbali di concordamento nuovi prezzi, se presenti; 

 relazione del Direttore dei lavori ex art. 161 comma 3 del dPR 207/2010; 

nonché tutti gli altri documenti tecnici utili a comprendere il contenuto e l’entità delle 

modifiche apportate al progetto. 

La relazione del Responsabile del procedimento deve avere i contenuti minimi previsti 

dall’art. 161, commi 7 e 8, del DPR 207/2010. L’atto di validazione richiesto si intende 

riferito al progetto esecutivo.  

In aggiunta a quanto previsto dalla norma, deve essere altresì trasmesso all’ANAC il 

provvedimento di approvazione della variante. 

L’intera documentazione deve essere inviata al protocollo dell’ANAC-Vigilanza Contratti 

Pubblici su supporto informatico (CD). 

- Coordinamento con previgenti obblighi di Comunicazione all’Osservatorio. 

In considerazione del rinvio operato in premessa dall’art. 37 D. L. 24 giugno 2014, n. 90 

convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 all’art. 7, comma 8 del d.lgs. n. 

163/2006 (Codice dei contratti pubblici) e del disposto del secondo comma dell’art. 37, si 

precisa che: 

a. Per le varianti aventi le caratteristiche di cui al comma 1 dell’art. 37 D. L. 24 giugno 

2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 (di importo 

superiore al 10% del valore del contratto, relative ad appalti di importo superiore alla 

soglia comunitaria) i dati sintetici devono continuare ad essere comunicati 

all’Osservatorio dei Contratti Pubblici, alla stregua di quanto è avvenuto sino ad oggi 

in osservanza ai Comunicati del Presidente della soppressa AVCP del 4 aprile 2008, 

del 14 dicembre 2010, del 22 ottobre 2013; 

b. In relazione agli appalti di valore superiore alla soglia comunitaria, per le varianti non 

soggette all’applicazione dell’art. 37 comma 1 D. L. 24 giugno 2014, n. 90 convertito 

con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, in quanto di importo inferiore al 

10% dell’importo contrattuale, valgono gli obblighi di comunicazione all’Osservatorio 

dei Contratti Pubblici in osservanza ai Comunicati della soppressa AVCP sopra citati; 

c. Per le tipologie di varianti non contemplate dall’art. 37 comma 1 D. L. 24 giugno 

2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 (varianti ex 

art. 132, comma 1, lett. a] ed e] e comma 3, secondo periodo, nonché ex art. 205 del 

Codice dei contratti pubblici) i dati sintetici devono continuare ad essere comunicati 

all’Osservatorio dei Contratti Pubblici; 

d. Con riguardo agli adempimenti prescritti dal comma 2 dell’art. 37 D. L. 24 giugno 

2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, al fine di 
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risolvere gli attuali disallineamenti rispetto ai Comunicati della soppressa AVCP del 4 

aprile 2008 e seguenti, si specifica quanto segue: 

o L’obbligo di comunicazione all’Osservatorio dei Contratti Pubblici dei dati 

sulle varianti si intende assolto mediante la compilazione delle scheda variante 

del sistema informativo, nei limiti e con le modalità indicate all’art. 7 co. 8 del 

Codice dei contratti pubblici e nei Comunicati della soppressa AVCP del 4 

aprile 2008 e ssgg; 

o Resta immutata la soglia minima di importo stabilita nel Comunicato della 

soppressa AVCP del 22 ottobre 2013, per cui le varianti da comunicare sono 

quelle relative ad appalti di importo superiore a Euro 40.000; perdura, altresì, 

la ripartizione di competenze stabilita dai precedenti comunicati in materia di 

raccolta dei dati tra Osservatorio centrale e sezioni regionali; 

o Il termine temporale per la comunicazione dei dati della variante, indicato in 

60 giorni nei precedenti Comunicati della soppressa AVCP, è ora ridotto a 30 

giorni in conformità al disposto dell’art. 37 legge n. 114/201 

- Ambito di applicazione dell’obbligo di trasmissione ai sensi dell’art. 37, comma 1 D. L. 24 

giugno 2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

  

Al fine di una maggiore completezza ed efficacia dell’attività di vigilanza, in applicazione 

dell’art. 6 comma 9 del Codice dei contratti pubblici, l’Ente  è comunque tenute a trasmettere 

all’ANAC- Vigilanza Contratti Pubblici la documentazione di cui all’art. 37 comma 1 D. L. 

24 giugno 2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 ove 

ricorrano le condizioni di legge (importo a base d’asta superiore alla soglia comunitaria; 

importo della variante superiore al 10% dell’importo contrattuale) nei seguenti casi: 

a. nel caso in cui il superamento del 10% è determinato dalla concorrenza di più 

tipologie di variante, purchè almeno una sia riconducibile a quelle individuate dal 

primo comma dell’art. 37 D. L. 24 giugno 2014, n. 90 convertito con modificazioni 

dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 (ad esempio, ex art. 132 comma 1 lett. b e art 132, 

comma 3, secondo periodo, ovvero, ex art. 132, comma 1 lett. c e 205 del Codice dei 

contratti pubblici); 

b. nei contratti misti con prevalenza di servizi o di forniture, nella misura in cui la 

variante riguardi l’effettuazione di lavori e l’importo di questi ultimi sia superiore alla 

soglia comunitaria; 

c. per le varianti relative ad appalti nei settori speciali o relative ad interventi 

emergenziali sottoposti a deroga; 

d. per le varianti plurime relative ad un medesimo appalto, qualora il loro importo 

complessivo superi il 10% dell’importo contrattuale; in tal caso, il termine di 30 giorni 

decorre dall’approvazione della variante che determina il superamento della soglia del 

10%. 

- Organo competente per la trasmissione della documentazione di variante all’ANAC. 

L’organo competente per la trasmissione delle varianti all’ANAC nei casi previsti dalla norma 

e dal presente Piano è il Responsabile del procedimento, che ne risponde ai sensi dell’art. 6 

comma 11 del Codice. In particolare, il mancato o parziale adempimento dell’obbligo di invio 

della documentazione richiesta è passibile di sanzione di importo sino ad Euro 25.822. La 

trasmissione di documenti o informazioni non veritiere (con particolare riguardo a quanto 
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riportato nella relazione del Responsabile del procedimento) è passibile di sanzione pecuniaria 

di importo sino a Euro 51.545. 

 IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

SEGRETARIO COMUNALE 

      Dott. Sebastiano Emanuele Furitano  

 

 


